





AI PRESIDENTI DEGLI ORDINI PROVINCIALI







DEI MEDICI CHIRURGHI E DEGLI ODONTOIATRI







LORO E-MAIL

Cari Presidenti, 

dando seguito a una richiesta unanime dell’ultimo Comitato Centrale Vi riferisco le conclusioni condivise del dibattito sollevato dall’invito del Sen. Tomassini rivolto a tutti gli Ordini provinciali per un incontro con i massimi esponenti del gruppo PDL del Senato e del Governo, nella figura del Ministro Sacconi e del Sottosegretario Roccella, sul nostro documento di Terni e sul testo legislativo Calabrò relativo alle DAT.

In verità l’esigenza di un incontro mi era stata preannunciata, pochi giorni prima, da una cortese telefonata del Sottosegretario On. Roccella. Una richiesta verso la quale non ho mosso nella circostanza alcuna obiezione, considerata la “fonte istituzionale della richiesta” e la possibilità di aprire un dialogo su tali questioni.

Nel corso della telefonata ho preannunciato all’On. Roccella l’invito istituzionale ad un incontro con la Consulta deontologica nazionale della FNOMCeO per il giorno 11 settembre e la mia assenza all’incontro prospettato ma - sollecitato anche dalle tante preoccupate considerazioni emerse nel Comitato Centrale e da segnalazioni di altri Presidenti  - esprimo il mio pensiero sul punto più delicato.

E’ vero quanto tutti hanno segnalato:  la sequenza degli atti e dei fatti disegna una procedura “irrituale” sotto il profilo istituzionale e formale e cioè la convocazione di tutti gli Ordini provinciali presso la sede del gruppo parlamentare di maggioranza al Senato, in presenza del Governo nella figura del Ministro Sacconi e dello stesso Sottosegretario Roccella per “aprire un confronto approfondito”  su un documento già votato dal Consiglio Nazionale della FNOMCeO . 

A riguardo Vi propongo una considerazione e una raccomandazione: ritengo che nel merito l’importanza di trovare soluzioni condivise sulle DAT vada al di là della sua stessa intrinseca portata, per investire un modo e una cultura più generale di approcciare, discutere e trovare soluzioni a questioni bioetiche che ormai si affollano numerose dentro e intorno al nostro esercizio professionale e alla vita quotidiana dei cittadini.

Gli Ordini devono essere in prima fila con la loro autonomia e responsabilità supportati dai principi della nostra deontologia, sempre più riconosciuti dal diritto, dal sentire comune e ci auguriamo anche dalla politica quale baluardo di principi etici, civili e tecnico-professionali autorevoli e universalmente condivisi.

Vi raccomando di evitare con cura che “l’irritualità di queste procedure” possa trasformarsi in un vulnus grave dell’istituzione professionale, nel senso che gli Ordini provinciali possono confrontarsi dovunque ma assumono decisioni pubbliche e impegnative per tutta la professione, a livello nazionale, secondo legge e cioè nel Consiglio Nazionale convocato dal Presidente della FNOMCeO.

Buon lavoro, cari Presidenti.  

Amedeo Bianco

